
È tempo d’esami e il ministro viene
rimandato, come s’usava un tempo.
La Corte Costituzionale boccia Ma-
ria Stella Gelmini su due “materie”,
ritenuti di competenza regionale (ed
otto Regioni erano state a promuove-
re il ricorso alla Consulta, nell’agosto
scorso): il primo riguarda la defini-
zione tramite regolamento ministe-
riale di criteri, tempi e modalità per
ridimensionare la rete scolastica. In
pratica, lo sforbiciare da Roma delle
piccole scuole delle comunità monta-
ne e dei piccoli paesi, intenzione che
aveva allarmato molte località che si
vedevano depauperate dalla volontà
della Gelmini di toglier loro la scuo-
la. Pratica che fu scongiurata già al
tempo, attraverso il ritiro della nor-
ma con un decreto legge, ma che re-

stava “pendente”. La seconda insuffi-
cienza che la Consulta appioppa al
ministro è sulla conseguente volontà
di attribuire anche allo Stato (e non
soltanto a Regioni e enti locali) le mi-
sure necessarie a ridurre i disagi cau-
sati proprio dalla chiusura o accorpa-
mento di scuole nei piccoli comuni.
Su come metter mano alla presenza
di scuole sul territorio decideranno
le Regioni e i Comuni, dunque: que-
sto decide la sentenza n.200 che di-
chiara l’illegittimità costituzionale di
parte dell’articolo 64 del decreto sul-
lo sviluppo economico, convertito in
legge nell’agosto 2008.
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Ma le motivazioni della lunga senten-
za (38 pagine) fissano per la prima
volta importanti paletti nel riparto
delle competenze tra Stato e Regioni
in fatto di istruzione. E se sul ricasco
più simbolico dell’allora regolamen-
to-Gelmini il ministro è stato ferma-
to, sull’impianto generale ha ricevu-
to un sostanziale via libera: il siste-
ma generale dell’istruzione, per sua
stessa natura, riveste carattere nazio-
nale - scrive la Consulta. E così non è
stata intaccata la parte che contiene i
tagli concreti (gli 8 miliardi di euro e

i 132 mila fra docenti e personale
Ata, rispettivamente 87 mila e
44.500) e le modalità per mettere
in vigore le norme per consentire
quei tagli, dove le Regioni, l’opposi-
zione e i sindacati speravano di tro-
vare un pertugio. «Abbiamo scon-
giurato l’invasione di campo», com-
menta la senatrice del Pd Mariange-
la Bastico, già sottosegretaria al-
l’Istruzione e oggi ministro ombra
dei Rapporti con le Regioni. «La
Corte ha fermato le mani della Gel-
mini sulle scuole delle piccole co-
munità, impedendone una chiusu-
ra d’ufficio. Le comunità locali po-
tranno governare questo delicato
processo senza temere la mannaia
del ministro». Che accetta la deci-
sione della Consulta, notando co-
me sia «stato conservato l’impianto
del riordino del sistema scolasti-
co». Che adesso dovrà trovar forma

giuridica e attuativa, perché anche
ieri alla Camera si è discusso su
un’interpellanza, già circolata al Se-
nato, ripresentata dalle deputate
Ghizzoni e Coscia, che mette a nu-
do l’incompletezza della normati-
va e denuncia «l’inesistenza del tan-
to proclamato Piano programmati-
co, che viene derubricato a mero
documento a uso interno dell’am-
ministrazione, e la mancata adozio-
ne dei suoi Regolamenti attuativi,
termine scaduto il 25 giugno».❖

Il presidente del Senato, Renato
Schifani, critica l’informazione per pro-
teggerelaprivacydiBerlusconi,scovata
dalle foto: «Inammissibile violazionedel
domicilio privato mediante l'uso di tec-
nologieinvasivechecatturanomomen-
ti della vita di un individuo in un conte-
sto, quello della sua abitazione» nella
quale si accedere solo autorizzati.
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È sbagliata la nuova disciplina
contenuta nel disegno di legge sulle
intercettazioni che prevede il carce-
re per i cronisti che riportano noti-
zie coperte da segreto istruttorio. A
puntare il dito contro il giro di vite
voluto dal governo è il Garante per
la protezione dei dati personali Fran-
cesco Pizzetti che ieri in Parlamento
ha svolto la sua relazione annuale.
«Per quanto riguarda le nuove rego-
le relative ai limiti della pubblicabili-
tà delle informazioni acquisite e trat-
tate dai giudici», ha infatti spiegato
Pizzetti, è opportuna una nuova di-
sciplina ma il Garante ha espresso le
proprie «perplessità sul ricorso a
sanzioni penali a carico dei giornali-
sti». Un inasprimento che il governo
ha cercato di giustificare con la ne-
cessità di intervenire per la tutela
della privacy. Spiegazioni che evi-
dentemente non convincono Pizzet-
ti. Secondo il Garante, infatti, «non
c’è ragione di ritenere che la regola-
zione in via generale della libertà di
stampa abbia una diretta e immedia-
ta connessione con la tutela della
privacy, che deve essere sempre va-

lutata caso per caso». Ma nel giorno
dell’approvazione del decreto sicu-
rezza, Pizzetti non ha mancato di
sottolineare anche le proprie per-
plessità sull’istituzione delle ronde:
l’Autorità, ha infatti spiegato il Ga-
rante, «sente il dovere di vigilare»
sulla possibilità «che associazioni di
cittadini svolgano attività connesse
con i compiti istituzionali delle for-
z e d i p o l i z i a » . M a u n a
“bacchettata”, Pizzetti l’ha riservata
anche al ministro della Funzione
Pubblica Brunetta che ha pubblica-
to on line i compensi dei manager
pubblici: a tal proposito il Garante
ha segnalato «la pericolosità della
diffusione in rete, senza adeguate
misure di protezione e di controllo,
dei milioni di dati personali che l’am-
ministrazione quotidianamente
tratta». restando all’argomento In-
ternet, dopo aver segnalato i poten-
ziali pericoli dei «moderni banditi
del nuovo far west», Pizzetti ha tut-
tavia citato l’esempio iraniano spie-
gando come la Rete possa essere
«una forma di resistenza democrati-
ca mai immaginata prima». ❖

p Per la prima volta la Corte disciplina la frontiera fra Stato ed Enti locali

p L’opposizione «Fermata lamannaia della Gelmini».Ma i tagli restano

P
Palidella lucedivelti, fili elettricipericolanti, alberiappoggiatiapalazzi.È lunga la lista

del breve, circa un’ora, temporale che si è abbattuto su Romama che ha fatto registrato
ancheun record di telefonateper il 118 circamille in treore. Allagamenti, danni, e paura in
città, con linee telefoniche e internet bloccate permezzora.

«Sembrano confermati i pro-

blemi che le Regioni avevano

sollevatoinrelazionealdimen-

sionamento della rete scolasti-

ca».CosìilPresidentedellaCon-

ferenza delle Regioni Errani.
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Evitare il«far west».
È una forma di grande
resistenza democratica

La Corte Costituzionale accoglie
in parte il ricorso delle otto Re-
gioni italiane. Resta però intacca-
to l’impianto generale, e quindi
la possibilità di attuare i tagli al
bilancio (8 miliardi) e al persona-
le docente e Ata: 132 lavoratori.
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